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Bruno Cavagnola

MILANO Una ristrutturazione «mo-
desta» e una liberalizzazione «par-
ziale e insufficiente», con le com-
pagnie petrolifere che continuano
a muoversi all’insegna della «coo-
perazione».

È una bocciatura senza appel-
lo quella viene dall’Autorità garan-
te della concorrenza e del mercato
sullo stato della rete di distribuzio-
ne dei carburanti in Italia. E a con-
clusione della sua indagine cono-
scitiva, all’Antitrust non resta che
auspicare che l’ammodernamento
della rete possa essere conseguito
«in un contesto di piena e compiu-
ta apertura del mercato alla con-
correnza effettiva e potenziale».
Cioè nelle «condizioni necessarie
a garantire l'effettivo raggiungi-
mento degli attesi guadagni di effi-
cienza e a renderne possibile il tra-
sferimento ai consumatori». Ossia
a non far più pesare sui consuma-
tori le inefficienze del sistema.

Le analisi dell'Antitrust, che
ha avviato l’indagine su richiesta
del Ministro dell'Industria, guar-
da all’intero decennio trascorso
durante il quale «la dinamica della
ristrutturazione della rete distribu-
iva è stata modesta e svolta all'inse-
gna di un “cooperazione” sistema-
ticamente ricercata dalle compa-
gnie petrolifere, che non ha certo
favorito lo sviluppo di un loro con-
fronto concorrenziale».

A fallire è stato innanzitutto
quel processo di liberalizzazione
dell’ingresso del mercato avviato
nel ‘98 dal decreto 32. Una libera-
lizzazione che alla fine è risultata
parziale e insufficiente e sul cui
cattivo esito hanno pesato i com-
portamenti «spesso inadeguati» di
Regioni e Comuni, che hanno pro-
dotto «un’ingiustificata situazione
di protezione a favore degli opera-
tori già presenti nel mercato, che
si riflette in senso negativo sugli
esiti dello stesso processo di ri-
strutturazione della rete».

Secondo l'Antitrust «sono sta-

te spesso ripristinate barriere am-
ministrative all'ingresso sul merca-
to, vuoi in ragione dei frequenti
ritardi ed inerzie fatti registrare,
con preoccupante ampiezza, dai
Comuni, vuoi in ragione del fatto
che numerose Regioni non hanno
ancora emanato i provvedimenti
normativi di applicazione del de-
creto su scala locale».

Si è proseguito insomma a ri-
produrre, a livello regionale, quel
modello di «ristrutturazione pro-
tetta» che si voleva superare con il

decreto del ‘98.il legislatore aveva
inteso superare con il decreto 32».

Per un futuro finalmente con-
correnziale, l’Antitrust indica due
strade da percorre: da un lato
l'adozione del piano nazionale,
che potrebbe dare nuova spinta
alla chiusura di impianti margina-
li; dall'altro, i recenti provvedi-
menti per definire le modalità di
accesso alle infrastrutture di stoc-
caggio, che potranno consentire a
nuovi operatorti di entrare effetti-
vamente nella distribuzione.

Oreste Pivetta

MILANO Come è bello il cielo di Lom-
bardia... Ormai è la canzone del presi-
dente regionale Roberto Formigoni,
che ha imparato le tecniche di comu-
nicazione e insiste nel ritornello al
punto che la linea lombarda è diven-
tata un modello da imitare. Formigo-
ni ripete per con-
vincere. Così ad
esempio ha ripe-
tuto fino alla
nausea la sua
aspirazione fede-
ralista, ma la
Lombardia è la
regione più ac-
centratrice che si
conosca, supera-
ta solo dal-
l’Abruzzo, visto
che trasferisce
agli enti locali un’infima competenza
rispetto ai ventiseimila miliardi del
suo bilancio (siamo al 1999): solo il
4,4 per cento contro il 18 del Friuli, il
14 del Veneto, l’11 del della Sarde-
gna. Un bilancio regionale è un libro
complicato, ma i ventiseimila miliar-
di di previsione per il 2001 rivelano
che in una regione afflitta da proble-
mi di viabilità non si investe quasi
nulla per poli logistici, centri inter-
modali e sistema idroviario, che si
impegna pochissimo per la formazio-
ne di fronte a una popolazione giova-
nile (fino ai diciannove anni) poco
scolarizzata: i diplomati sono il 63
per cento contro il 68 e mezzo della
media nazionale; che la promozione

delle net economy e delle telecomuni-
cazioni merita solo lo 0,00162 per
cento; che si prevede la miseria di
quattro miliardi per il risanamento
dell’aria quando si definisce ad alto
rischio la zona pedemontana, che in-
fine si spende moltissimo per la sani-
tà (il 75 per cento) e pochissimo per
la prevenzione.

La sanità, dopo il federalismo, è
da sempre l’altro
sole nel cielo for-
migoniano, ma
agli ingressi di
Niguarda, il più
celebre ospedale
milanese, si leg-
gono volantini
che dicono: citta-
dini, Formigoni
sta distruggendo
la sanità. Gli stes-
si volantini si ri-
trovano accanto

agli sportelli, dove si prova la coda
per prenotare un esame. Ogni cittadi-
no in coda per definizione protesta
contro le lentezze, senza sapere che
la Regione Lombardia spende ogni
anno per la sua salute duemilioni e
112 mila lire (nel 1999), centosessan-
tamila lire in più del 1997, poco più
di settantamila rispetto al 1998. Que-
sto, in costi, è il modello lombardo e
i soldi non sarebbero poi molti: la
Lombardia è lontanissima dalle pro-
vince di Trento e Bolzano, dalla Val-
le d’Aosta, persino dalla Liguria, dal-
l’Emilia e dal Veneto, appena sopra
la media nazionale (tredicimila lire
in più).

Se si sta ai debiti, tema del gior-

no, accumulati dalla regione Lombar-
dia (cioè il disavanzo 1994-1999), sia-
mo sempre lì: cinquecentosettanta-
mila lire pro capite, meno della me-
dia nazionale (seicentodocimila lire)
che impazzisce per i conti in rosso
del Lazio (un milione e quattrocento-
mila lire) e della solita Emilia (un
milione e centoquarantamila lire).

I dati arrivano al 1999. Oltre non
si va. Nel bilancio consuntivo 2000 la
sanità è una macchia nera, tuttalpiù
un’ipotesi che si formula sulla base
delle dichiarazioni dei direttori delle
Asl, Aziende sanitarie locali. Che le
cose non vadano bene si deduce da

una relazione interna che pone una
drastica alternativa: ridurre le spese
oppure ricorrere a nuove tasse (ma
Formigoni in campagna elettorale
aveva sempre promesso l’abbatti-
mento dell’Irap). Tra le vie indicate
per risparmiare: razionalizzare le
strutture e intervenire sulle voci più
importanti di uscita (periodo
1999-2000: personale più quattro
per cento, beni e servizi più otto per
cento, farmaceutica più quattordici
per cento, medicina generale più
quindici per cento), introdurre una
forte modificazione nel sistema sani-
tario regionale, definire i livelli essen-

ziali di assistenza da porre a carico
del servizio sanitario regionale ed in-
centivare l’intervento di fondi inte-
grativi per pervenire a un sistema mi-
sto, accentuare il ruolo di indirizzo e
controllo della regione, individuare
nuove forme giuridiche che preveda-
no l’intervento di privati, responsabi-
lizzare a livello locale (nelle Asl pro-
vinciali) comuni e province. Lette
queste concretissime indicazioni se-
miprivate, si capisce che il modello
Lombardia, se l’attenzione va ai soldi
spesi, è un’incompiuta che potrebbe
realizzarsi in un altro progetto: garan-
tire livelli essenziali di assistenza e

per il resto rimandare alla previden-
za integrativa e ai fondi assicurativi.
Libertà insomma di cavarsela ciascu-
no come può.

La libertà di scelta è stata uno
degli slogan di Formigoni: la libertà
di ciascun cittadino di curarsi dove
preferisce, decidendo tra pubblico e
privato, tra un ospedale e un altro. In
questo senso Formigoni coglieva in
modo intelligen-
te un’idea popo-
lare, quella di sal-
tare le vecchie co-
strizioni, i vecchi
recinti di una sa-
nità molto buro-
cratizzata. Con
gusto della pro-
paganda, Formi-
goni brandiva la
sua rivoluzione:
la centro colloca-
va il cittadino
con le sue esigenze, le strutture dove-
vano adeguarsi e per adeguarsi dove-
vano innescare tra di loro una severa
competizione. Ma nella competizio-
ne il privato resta inevitabilmente av-
vantaggiato, potendo sfuggire ai mol-
ti vincoli del pubblico, così che, se
tra il ‘96 e il ‘99 le prestazioni saliva-
no da 74 a 109 milioni, i ricavi dei
privati aumentavano del 78 per cen-
to (quelli del pubblico dell’8). Pecca-
to che la dilatazione dei costi metta
già in discussione quello che si è rea-
lizzato e proponga un altro passo
avanti. Peccato infine che Formigoni
non faccia altro che firmare obiettivi
che erano nella riforma sanitaria na-
zionale. La libertà di scelta l’ha inven-

tata la Bindi, lui semplicemente l’ha
usata, privandola di quegli elementi
di controllo (ad esempio la contratta-
zione con le aziende) che sono anche
ragioni di garanzia per l’assistito. Sa-
rà una idea condivisibile, che preve-
deva però un lavoro molto difficile:
prevedere la domanda e organizzare
il prodotto, sapere cioè di quante ap-
pendicetomie ci sarà bisogno e defini-

re le tariffe del-
l’intervento.
Con una conse-
guenza apparen-
temente parados-
sale: più alte si
tengono le tarif-
fe, più numerosi
si fanno gli inter-
venti chirurgici.
In questi casi si
può agire di sa-
pienza o di affa-
ri, trasformare

un laboratorio di analisi in un esami-
ficio a ritmo continuo, una sala chi-
rurgica in una catena di smontaggio.
Uno dei risultati è stato che le mam-
me lombarde partoriscono sempre
di più con taglio cesareo: vale di più
per chi presta assistenza di un parto
normale.

Questo è il mercato e la sanità,
secondo le teorie di Formigoni, è un
settore economico come un altro che
vive di consumi e quindi di consumi-
smo. Salvo incrementare i disavanzi:
settemilacinquecento miliardi tra il
1996 e il 2001, parzialmente ripianati
dallo stato, con quattromila miliardi,
e attraverso mutui. Sempre debiti so-
no.

DALL’INVIATA Bianca Di Giovanni

ISTANBUL «L’Eni è pronta a giocare
la partita del petrolio nel mar Ca-
spio» e per il gas annuncia «l’avvio
del gasdotto Blue Stream che colle-
gherà i giacimenti russi alla Tur-
chia». Così Vittorio Mincato confer-
ma il ruolo di primo piano del grup-
po italiano sulla scacchiera interna-
zionale delle fonti di energia. L’am-
ministratore delegato interviene al-
la Conferenza internazionale di
Istanbul, città simbolo del passag-
gio tra oriente e occidente e, quanto
agli idrocarburi, di collegamento
tra i ricchi giacimenti dell’est ed il
mercato europeo, sempre più in
espansione.

Gli oleodotti che uniranno le ri-
ve del Caspio – vera e propria nuo-
va frontiera degli idrocarburi – con
medio oriente e Europa non potran-
no che attraversare la penisola ana-
tolica, mentre nei primi giorni di
agosto saranno i fondali del Bosfo-
ro ad «ospitare» il tubo che porterà
il gas russo in
Turchia. Insom-
ma proprio qui,
tra stretto dei
Dardanelli e
Mar Nero si in-
trecciano le rot-
te energetiche, e
l’Eni vuol esser-
ci a tutti i costi,
visto che l’espan-
sione in Italia è
ormai limitata
dalla liberalizza-
zione del mercato. E non solo il ca-
ne a sei zampe si «piazza» nell’area
caucasica, ma procede anche nei
rapporti con l’Iran dove nel fine set-
timana si concluderà un accordo
per lo sfruttamento di un giacimen-
to.

Sull’apertura al mercato del gas
il top manager del gruppo lancia il
suo primo avvertimento dal podio
turco. «Il caso degli Stati Uniti ha
provato che la liberalizzazione non
sempre può consentire riduzioni i
prezzo – dichiara – a meno che non
si possa far affidamento su un’offer-
ta interna o almeno vicina di gas».
Non bastano i decreti a far abbassa-
re i prezzi, aggiunge l’amministrato-
re delegato a margine della confe-
renza. Il problema sta tutto nel fat-
to che il gas è lontano dai mercati
più in crescita. Dunque, occorre tra-
sportarlo. Ma costruire gasdotti e
pipeline costa parecchio. «A dire la
verità non vedo molti soggetti pron-
ti a investire nelle infrastrutture»,
aggiunge Mincato il quale dice di
non sapere nulla dell’eventualità di

un maxi dividendo. Se dall’oggi si
passa alle proiezioni sui prossimi 5
o 10 anni, secondo l’amministrato-
re delegato si può prevedere una
carenza di offerta gas in Europa do-
vuta alla mancanza di infrastruttu-
re. Solo il mercato italiano prevede
tassi di crescita tumultuosi: nel
2005 si passerà dagli attuali 70 mi-
liardi di metri cubi a 82 miliardi ed
a 90 nel 2010. «La risposta al proble-
ma può essere un aumento dei prez-
zi del gas nell’Europa continenta-
le», aggiunge Mincato. Un’altra stra-
da, forse parallela, per ridurre i co-
sti potrebbe essere lo sviluppo del
gas naturale li-
quefatto, che si
trasporta in na-
ve. Oggi è anco-
ra troppo costo-
so, ma non si
esclude che le
nuove tecnolo-
gie possano per-
mettere proces-
si di liquefazio-
ne più efficaci.

L’annuncio dell’avvio di Blue
Stream per agosto è carico di re-
cord. Il «pipeline» sarà posato nei
fondali del Mar Nero a profondità
mai raggiunte prima (2.150 metri).
Mincato elenca passo dopo passo le
date dell’operazione, «per sgombra-
re il campo da ogni dubbio riguar-
do la fattibilità concreta di questo
progetto». Su cui in parecchi – so-
prattutto gli americani - avevano
espresso dubbi, ribattezzandolo
Blue Dream (Sogno Blu) Dunque,
ad agosto la Saipem 7000, l’avveniri-
stica nave-piattaforma che realizze-
rà la posa dei tubi, attraverserà il
Bosforo passando sotto i due ponti
sospesi. «Le strutture della gru sa-
ranno abbassate – spiega l,ammini-
stratore delegato – mentre la torre
per la posa alta 134 metri (più di
due volte la torre di Pisa) sarà instal-
lata dopo aver oltrepassato i ponti».
A settembre inizierà l’opera nella
parte più profonda del Mar Nero,
ed entro l’anno sarà completata la
posa della prima linea. Nel gennaio
del 2002 la sezione sottomarina sa-

rà collegata con i due segmenti a
terra del gasdotto, costruiti da una
parte dai russi, dall’altra dai turchi.

Quanto al petrolio, l’Eni parteci-
perà allo studio ingegneristico per
l’oleodotto Baku-Cheyan nel mar
Caspio. «La nostra valutazione preli-
minare è che il potenziale petrolife-
ro che sta emergendo nel Caspio
del nord – spiega Mincato – richie-
derà un sistema multiplo di rotte di
trasporto, che tenga conto non sol-
tanto delle probabili quantità di pe-
trolio da trasportare, ma anche del-
la capacita dei mercati finali di as-
sorbire questa quantità».

Il risultato di una
libertà di scegliere
cancellando però
controlli e garanzie
offerti dalla legge
nazionale

L’amministratore delegato dell’Eni dice di non prevedere un dividendo straordinario per aiutare i conti pubblici

«Il prezzo del gas non scende per decreto»
Mincato sostiene la necessità di infrastrutture adeguate per lo sviluppo del mercato

L’Ente punta
sul petrolio
nel Mar Caspio,
mentre parte
il gasdotto
Blue Stream

La sentenza del Tar del Lazio apre una pericolosa situazione per le categorie più indifese. La scadenza del 30 giugno

I sindacati contro lo sfratto di vecchi e malati

Nella rete dei carburanti
troppe barriere protezioniste

Una «riforma» che
premia solo la
medicina privata:
in cinque anni
aumentati i ricavi
del 78 per cento

Il modello Lombardia: costi sempre più elevati nel bilancio regionale, il prossimo passo tagliare le prestazioni e rimandare i cittadini a soluzioni individuali

Per la sanità in rosso Formigoni ha un’idea: le assicurazioni

L’Antitrust

Giovanni Laccabò

MILANO La Confedilizia ha sferrato
un attacco violento contro le già esi-
li difese che le impediscono di getta-
re sulla strada anziani e handicappa-
ti, due categorie deboli ancora tute-
late da una legge che sta per decade-
re, il prossimo 30 giugno. Il presi-
dente di Confedilizia, Sforza Foglia-
ni, ha persino tacciato di «premedi-
tato abuso» i prefetti che dovessero
mettere in azione i tradizionali mec-
canismi per frenare gli sfratti. Una
presa di posizione che strumentaliz-
za una sentenza del Tar del Lazio
dello scorso dicembre, duramente
criticata dal segretario generale del
Sunia, Luigi Pallotta. La polemica è

destinata ad divampare a breve, poi-
ché dal primo luglio la forza pubbli-
ca potrà essere usata per cacciare di
casa ultrasessantacinquenni, handi-
cappati e malati terminali con reddi-
ti bassi: nella sola Roma, circa 5 mi-
la persone.

Accogliendo le ragioni di Confe-
dilizia, a dicembre il Tar del Lazio
aveva stabilito che i prefetti non pos-
sono sospendere l’uso della forza
pubblica per sfrattare la gente. Altri-
mento compiono una «ingerenza
indebita nella fase dell’esecuzione
dei provvedimenti giurisdizionali
di rilascio degli immobili». Vietato
dunque imitare la saggezza del pre-
fetto di Roma che, a Natale, aveva
sospeso fino a metà gennaio l’uso
della polizia per sfrattare alcuni po-

veracci. La Confedilizia esulta: «La
decisione conferma che i prefetti
non hanno alcuna competenza in
materia e che è loro proibito resusci-
tare surrettiziamente una graduazio-
ne amministrativa dell’esecuzione
degli sfratti abolita dall’ultima legge
sulle locazioni abitative, la quale ha
demandato ogni competenza ai giu-
dici delle esecuzioni». Infatti la nor-
ma del 1989 che assegnava ai prefet-
ti il potere di graduare gli sfratti è
stata abrogata nel 1998, ma in pros-
simità di Natale, Capodanno e Fer-
ragosto era possibile, ai prefetti, fre-
nare gli sfratti semplicemente so-
spendendo per poco tempo l’uso
della forza pubblica.

Aldo Rossi, segretario del Su-
nia: «La Confedilizia strumentaliz-

za la sentenza del Tar per dare mag-
gior forza al suo revanscismo, alla
voglia di far sgomberare le case con
estrema facilità, come purtroppo
consente l’attuale legge». Una sen-
tenza, quella del Tar, che Confedili-
zia esalta come «esemplare», e inve-
ce giustamente bollata come «incivi-
le» dall’Unione Inquilini, il cui lea-
der laziale, Massimo Pasquini, com-
menta: «Purtroppo non è una novi-
tà: una sentenza analoga del Tar del-
la Lombardia ci pone di fronte all’af-
fermarsi di uno Stato di diritto a
senso unico, dalla parte del potente
e del più forte». Durissima la critica
di Luigi Pallotta: «La sentenza è di-
scutibile perché censura un atto di
elementare tutela e di salvaguardia
sociale, quella breve sospensione

che poteva rinviare uno sfratto a
dopo Natale. La dichiarazione del
presidente di Confedilizia lascia alli-
biti: l’assistenza alla esecuzione de-
gli sfratti impegna le forze dell’ordi-
ne in un servizio dai pesanti risvolti
sociali ed umani. Molto spesso si
tratta di estromettere di casa un an-
ziano privo di mezzi di sussistenza,
oppure famiglie bisognose, sottraen-
do forze e risorse ai più importanti
compiti di difesa contro la crimina-
lità. Non merita nessuna compren-
sione chi esulta perché anche a Na-
tale ora si potrà sfrattare». Riferen-
dosi poi alla imminente scadenza
del 30 giugno, Pallotta chiede «una
sospensione dell’esecuzione degli
sfratti per consentire soluzioni alter-
native alle famiglie bisognose».

Una pompa di benzina e a lato, Mincato amministratore delegato dell’Eni
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